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1) Premessa 
 

L’incarico viene affidato dall’Unione dei Comuni della Val di Bisenzio, nella persona del 

Responsabile dell’Area Forestazione e Responsabile Unico del Procedimento,  

(di seguito solo RUP), ai sensi dell’art.31, c.8 del D.Lgs. n. 50/2016 avente ad oggetto 

la progettazione definitiva, esecutiva, direzione lavori, contabilità, certificato di regolare 

esecuzione, predisposizione e cura di tutti gli adempimenti tecnico amministrativi (oltre ad 

eventuali prestazioni accessorie) degli interventi di rimboschimento delle aree oggetto di taglio 

raso a seguito dell’infestazione di bostrico, Ips typographus L. all’interno del complesso 

Acquerino - Luogomano in Comune di Cantagallo”.  

 

Il presente screening di incidenza ambientale è necessario per lo studio delle possibili incidenze 

del progetto di rimboschimento definitivo nell’area colpita da pullulazione di Ips typographus L. 

1758 completando le operazioni già iniziate con il completamento del progetto di 

rimboschimento sperimentale (annualità 2023-2025) già sottoposto a screening di incidenza.  

A seguito del completamento degli impianti pilota su parte dell’area, realizzati per testare le 

strategie di difesa dall’iperpopolazione di selvatici su una superficie complessiva da rimboschire 

di 12,7 ettari, l’Ente dispone ora dei dati necessari per procedere alla fase operativa. Le evidenze 

acquisite durante la sperimentazione hanno permesso di validare le scelte progettuali e le 

tecniche di protezione del soprassuolo; pertanto, si procede ora alla seconda fase d'intervento, 

che prevede la realizzazione del rimboschimento definitivo sull'intera area, applicando i 

protocolli di impianto e difesa risultati più efficaci. 

 

La Valutazione di Incidenza Ambientale (in acronimo VINCA) ha lo scopo di accertare 

preventivamente se determinati progetti possano avere incidenza significativa sui Siti di 

Importanza Comunitari (SIC), sulle Zone Speciali di Conservazione e sulle Zone di Protezione 

Speciale (ZPS). 

Tale procedura è stata introdotta e regolamentata dall'articolo 6, comma 3, della Direttiva 

92/43/CEE "Habitat" con lo scopo di salvaguardare l'integrità dei siti attraverso l'esame delle 

interferenze di piani e progetti non direttamente connessi alla conservazione degli habitat e delle 

specie per cui essi sono stati individuati, ma in grado di condizionarne l'equilibrio ambientale. In 

Italia la valutazione di incidenza ambientale è introdotta dall'art. 5 del D.P.R. n. 357/97. 

Questa valuta e quantifica le possibili incidenze tra i valori naturalistici tutelati dalla ZSC 

IT5150003 Appennino pratese e le attività previste dal progetto di rimboschimento in località 

“Faggione” ubicata nel comune di Cantagallo. 

 

I riferimenti normativi riguardanti la Valutazione di Incidenza Ambientale sono i seguenti: 

✓ art. 5 del D.P.R 357/1997 e successive modifiche (D.P.R. 120/2003); 

✓ allegati ex L.R. 56/2000 e L.R. 30/2015; 

✓ deliberazione di Consiglio regionale n.6/2004 che istituisce i Sir regionali; 
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✓ deliberazione di G.R. n. 644/2004 che definisce obiettivi e principali misure di 

conservazione; 

✓ deliberazione di G.R. n. 923/2006, il D.M. 17 ottobre 2007 relativa all’ “Approvazione di 

misure di conservazione per la tutela delle ZPS e delle ZSC”, la D.G.RT. 454/2008 

relativa alle ZPS; 

✓ deliberazione di G.R. n. 916/2011 relativa a “conservazione e tutela di habitat e 

definizione dei criteri per l’applicazione della valutazione di incidenza negli interventi 

agro-forestali in armonia con la normativa di settore”; 

✓ deliberazione di G.R. 1223/2015 “Direttiva 92/43/CE “Habitat” - art. 4 e 6 - 

Approvazione delle misure di conservazione dei SIC (Siti di Importanza Comunitaria) ai 

fini della loro designazione quali ZSC (Zone Speciali di Conservazione)”. 

✓ Delibera di Giunta regionale 454 del 16 giugno 2008 

✓ Delibera di Giunta regionale 1006 del 18 novembre 2014 (integrazione della Delibera di 

Giunta regionale 644/04) 

✓ Delibera di Giunta regionale 1223 del 15 dicembre 2015 (allegati A – B – C) 

✓ Delibera di Giunta regionale 13/2022 

 

La relazione considera gli elementi caratterizzanti l’intervento e ne definisce i possibili effetti in 

riferimento alla loro dimensione spaziale e temporale, e rispetto a questi verifica la sussistenza di 

effetti sui siti della Rete Natura 2000 più prossimi, direttamente o indirettamente coinvolti. 

Nel mese di novembre 2019 la Conferenza Permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le 

Province Autonome di Trento e Bolzano ha sancito l'intesa sulle Linee guida nazionali per la 

valutazione di incidenza (VIncA) - Direttiva 92/43/CEE "HABITAT" articolo 6, paragrafi 3 e 4. 

Quanto sopra succede alla guida licenziata dalla Commissione Europea nel novembre 2018 

sull’interpretazione dell'articolo 6 della direttiva 92/43/Cee "Habitat", costituendo l'integrazione 

e l'aggiornamento di manuali e guide precedentemente rilasciati in materia di misure di 

conservazione, piani di gestione e valutazione di incidenza. Le nuove linee guida hanno 

l’obiettivo di semplificazione e standardizzazione delle procedure sul territorio nazionale con 

particolare riferimento al Livello I di Screening della Valutazione di incidenza. 

La redazione della presente relazione viene fatta coerentemente a quanto definito nell’Allegato A 

del D.G.R. del 29 agosto 2017 n.1400, dalle “Linee guida nazionale per la valutazione di 

incidenza” (GU Serie Generale n.303 del 28-12-2019) e dalla normativa vigente in materia. 

 

Nella relazione, specificatamente per la descrizione del Sito, sono stati utilizzati, in primo luogo, 

i dati e le informazioni messe a disposizione dal Ministero dell’Ambiente della Tutela del 

Territorio e del Mare, scaricabili ai seguenti indirizzi ftp: 

 

❖ ftp://ftp.minambiente.it/PNM/Natura2000/TrasmissioneCE_2016/schede_mappe/Toscana

/ZSC_schede/ (scheda del SIC); 

❖ ftp://ftp.minambiente.it/PNM/Natura2000/TrasmissioneCE_2016/schede_mappe/Toscana

/ZSC_mappe/ (mappa del SIC); 

ftp://ftp.minambiente.it/PNM/Natura2000/TrasmissioneCE_2016/schede_mappe/Toscana/ZSC_schede/
ftp://ftp.minambiente.it/PNM/Natura2000/TrasmissioneCE_2016/schede_mappe/Toscana/ZSC_schede/
ftp://ftp.minambiente.it/PNM/Natura2000/TrasmissioneCE_2016/schede_mappe/Toscana/ZSC_schede/
ftp://ftp.minambiente.it/PNM/Natura2000/TrasmissioneCE_2016/schede_mappe/Toscana/ZSC_schede/
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❖ http://www502.regione.toscana.it/searcherlite/habitat_start.jsp?zsc=IT5130009& (scheda 

ed obiettivi di conservazione) 
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1.1) Obiettivi 
 

Il presente progetto di rimboschimento compensativo è finalizzato alla ricostituzione di un 

soprassuolo boschivo a seguito di taglio raso fitosanitario, effettuato per eliminare gli individui 

attaccati dalla pullulazione di Ips typographus.  

L’attacco è stato a carico della preesistente fustaia coetanea di abete rosso. Diversamente dal 

soprassuolo originario in evidente stato di stress, la pianificazione dell’intervento permette 

l’instaurarsi di dinamiche di popolazione positive che si basino sui seguenti elementi fondanti: 

 

• Capacità dell’ecosistema di resistere a cambiamenti provocati da fattori di disturbo. 

• Capacità dell’ecosistema di tornare alle condizioni di equilibrio a seguito 

dell’esposizione a perturbazione da agenti esterni. 

 

Al fine di perseguire questi obiettivi, si adottano le seguenti linee guida progettuali: 

 

• Composizione mista composta da specie leader con differenti caratteristiche auto-

ecologiche. 

• Attuazione dei risultati emersi dal progetto pilota, a seguito del monitoraggio sullo studio 

dei metodi di protezione dagli ungulati. 

▪ Limitazione degli impatti della fauna attraverso la predisposizione di differenti misure di 

difesa dell’area rimboschita (Shelter, Repellenti olfattivi e gustativi: Trico) 

• Valorizzazione di specie resistenti a pullulazioni da Ips typographus che possono 

originarsi non solo da possibili migrazioni provenienti da nuclei relitti di abete rosso ma 

anche dalla quota di soggetti adulti svernante nella lettiera, dalla precedente pullulazione. 

 

Le caratteristiche del sito, considerati i fattori zoologici limitanti (pullulazioni di bostrico e alto 

carico di ungulati), condizionano fortemente le scelte progettuali. I fattori limitanti imporrebbero 

una quasi esclusione della componente a conifere, e per quanto possibile l’uso obbligato di estese 

e costose recinzioni con reti metalliche, (non sempre efficaci) alte oltre 2 metri, indispensabili 

alla protezione delle giovani piantine dal morso degli ungulati. 

Per le suddette motivazioni è stata effettuata una ricerca bibliografica sui rapporti di 

compatibilità tra presenza del cervo e specie arboree presenti o potenzialmente idonee agli 

ambienti da rimboschire, al fine di ottemperare, per quanto tecnicamente possibile, alla misura 

generale di conservazione Gen_10 (  ). 

La scelta e il monitoraggio sull’impianto pilota ha evidenziato come candidata promettente la 

douglasia (Pseudotsuga menziesii var. menziesii); questa si dimostra poco appetita dagli ungulati 

selvatici, o almeno molto meno appetita di qualsiasi altra specie di interesse selvicolturale, il che 

la farebbe una straordinaria alleata del selvicoltore nella rinnovazione dei soprassuoli d’alto fusto 

in presenza di popolazioni soprannumerarie di erbivori selvatici1; e non soggetta ad attacco da 

parte del bostrico.  

 
1 Progetto Do.Na.TO 2022Accademia dei Georgofili 
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A questa specie si associano il faggio (Fagus sylvatica), il cerro (Quercus cerris) e l’abete bianco 

(Abies alba Mill.). 

 

La douglasia, oltre a una minore appetibilità per i cervidi presenta in appennino: 

 

• caratteristiche di vigoria e accrescimento longitudinale tali da superare in poco tempo 

l’area di esposizione alla predazione;  

• capacità di concorrere alla creazione di microclima diversificato per piante mesofile o a 

sciafilia accentuata, o in ogni caso a protezione di un collettivo; 

• assenza di comportamento infestante o invasivo; la presenza in purezza, rende minimo o 

irrilevante il rischio di inquinamento ecologico; 

• assenza in letteratura di casi di ibridazione con specie autoctone. 

 

Douglasia o Pseudotsuga menziesii (Mirbel) è presente nell’Allegato A del Bollettino Ufficiale 

della Regione Toscana n°39 del 15/10/2004 nell’elenco delle specie forestali arboree costituenti 

la vegetazione forestale della Toscana, e nell’Allegato D, specie soggette alla disciplina del 

materiale forestale di propagazione. 

 

Premessi gli obiettivi del progetto, premesse le caratteristiche della douglasia, la presente 

soluzione progettuale ha le maggiori possibilità di sviluppo nell’ottica di una successione 

ecologica para-climax e un ritorno alle condizioni ecologiche presenti prima dell’attacco del 

bostrico. Partendo dal presupposto che le conifere svolgevano un importante funzione ecologica, 

nella ricostituzione del soprassuolo si intende ripristinarla, utilizzando:  

 

• una quota di abete bianco, autoctono, ma sensibile alle pullulazioni del bostrico; 

• una quota di douglasia, dove quest’ultima sarà gradualmente sostituita da piante 

autoctone così da raggiungere un sempre maggior grado di naturalizzazione. 
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2) Verifica delle necessità di procedere alla procedura di Valutazione 

di Incidenza 
 

Ai sensi dell’art.6, del paragrafo 3 della Direttiva 92/43/CEE “Habitat” e dell'articolo 5 comma 3 

del D.P.R. 357/97 e s.m.i., la valutazione dell'incidenza è necessaria per “qualsiasi piano o 

progetto non direttamente connesso e necessario alla gestione dei siti della rete Natura 2000 ma 

che possa avere incidenze significative su tali siti, singolarmente o congiuntamente ad altri piani 

e progetti” tenendo conto degli obiettivi di conservazione dei medesimi siti. A livello regionale le 

disposizioni per l’attuazione della normativa comunitaria e nazionale in materia sono definite dal 

D.G.R. del 29 agosto 2017 n.1400. 

Secondo quanto predisposto dalla normativa nazionale e regionale la valutazione di incidenza è 

necessaria quando:  

1. Il progetto non è connesso e necessario alla gestione dei siti della rete Natura 2000;  

2. la valutazione di incidenza del progetto è ricompresa negli studi per la valutazione di 

incidenza degli strumenti di pianificazione di settore o di progetti e interventi in 

precedenza autorizzati; 

3. il progetto e gli interventi non comportano possibili effetti significativi negativi sui siti 

della rete Natura 2000; 

4. il progetto non è ricompreso tra quelli esclusi dalla valutazione di incidenza di cui al 

paragrafo 2.2 allegato DGR n.1400/2017. 

Gli obiettivi del progetto in oggetto risultano essere estremamente connessi e necessari alla 

gestione del sito Natura 2000 perché finalizzato alla ricostruzione di habitat naturaliformi a 

seguito di distruzione totale del preesistente. 

Tuttavia il progetto: 

 

• Non è previsto da nessun piano o strumento di gestione assimilabile dell’ambito Natura 

2000; 

• Non riguarda la ricostruzione di Habitat prioritari o in direttiva; 

• Necessita di soluzioni tecniche obbligate di difesa e scelta di specie che possono avere 

incidenze significative sul sito Natura 2000 a causa della forte predazione da parte di 

mammiferi e insetti. 

 

Si conclude che il progetto non rientri in nessuna delle precedenti categorie e perciò non risulti 

escluso dalla procedura di Valutazione di Incidenza.  

Presa visione delle attività di progetto, della suddetta normativa e degli aggiornamenti della 

normativa vigente in materia, si redige una relazione che miri a fornire le informazioni 

necessarie a valutare se il Progetto potrebbe vanificare gli obiettivi di conservazione ed avere 

incidenze negative significative sul sito Natura 2000 ed in questo caso a fornire le necessarie 

misure di mitigazione. La relazione risponde quindi ai requisiti del Livello II di valutazione 

(valutazione appropriata) secondo la procedura proposta nelle nuove “Linee guida nazionali per 

la valutazione di incidenza” (GU Serie Generale n.303 del 28-12-2019). 
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3) Elementi sull’andamento delle popolazioni di ungulati 
 

In Toscana, relativamente alle popolazioni di ungulati, sulla base dei dati del PRAF 2012-15, si 

registra un incremento, continuo e costante per i cervidi, fluttuante per il muflone e il cinghiale. 

 

Anno Capriolo Daino Cervo Muflone Cinghiale* Totale 

2000 91.872 8.464 2.600 2.934 94.664 200.534 

2001 98.151 11.138 2.613 2.424 99.368 213.694 

2002 110.162 10.701 2.735 1.906 109.180 234.684 

2003 108.011 8.124 2.977 1.954 127.400 248.466 

2004 112.893 8.824 2.785 1.841 94.756 221.099 

2005 117.223 9.588 3.000 2.936 105.694 238.441 

2006 138.366 10.097 3.086 1.161 141.780 294.490 

2007 140.639 7.593 3.651 1.760 144.448 298.091 

2008 144.586 7.814 3.996 2.543 172.006 330.945 

2009 159.858 8.268 4.277 2.433 141.002 315.838 

2010 153.134 8.841 3.621 2.562 134.028 302.186 

2011 163.336 8.425 4.181 2.270 174.610 352.822 

Tabella 1: Variazioni numeriche delle popolazioni di ungulati in Toscana dal 2001 al 2011 

Nel sito di progetto si evidenzia l’abbondante presenza del cinghiale (Sus scrofae) e del cervo 

(Cervus elaphus), introdotto proprio in questa zona negli anni ’60 del secolo scorso. 

Oggi questa zona ospita una delle due maggiori popolazioni di Cervo dell’Appennino presenti in 

Toscana: popolazione dell’Acquerino e popolazione del Casentino.  Per quanto riguarda i 

soggetti presenti nell’area appenninica (Gaggioli e Viliani, 2022) sono valutati fra 5.600 e 6.700 

capi (Regione Toscana, Del. n. 751, 944/2016) la cui gestione faunistico venatoria è di tipo 

conservativo (DGPR n. 33/R del 26-07 2011 capitolo IV art. 101). 

 

L’area è localizzata tra due distretti principali, da quali è possibile ricavare i dati più recenti a 

disposizione:  

 

• Distretto di capriolo/cinghiale/cervo di competenza dell’ATC di Pistoia  

(distanza c.a. 1,1 km); 

• Distretto di capriolo/cinghiale/cervo di competenza dell’ATC di Prato  

          (distanza c.a. 2,2 km). 

 

Le informazioni relative ai distretti limitrofi sono indicativi e vengono indicati per offrire una 

delineazione di base del carico d’ungulati rilevati. I dati ricavati dai diversi ATC si riferiscono a 

territori ampi differenti per morfologia e caratteristiche sia forestali (es. mancanza di aree aperte) 

sia antropiche (es. divieto di caccia e minor impatti antropici). 
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Si riassumono i dati di popolazione rilevati: 

 

Fonte Specie Anno di riferimento Capi/100ha 

Regione Toscana (ATC PISTOIA) Cervo 2022 1,9 

Regione Toscana (ATC FIRENZE 4) Cervo 2022 4,1 

ND Daino2 ND ND 

Regione Toscana (ATC FIRENZE 4)3 Capriolo 2022 8,23 

Regione Toscana (ATC PISTOIA)3 Capriolo 2022 7,80 

Regione Toscana L.R. 3/94 Art. 28 

bis4 
Cinghiale 2022 2,5 

Tabella 2: Capi ogni 100 ettari, per specie, anno e zona. 

L’area di effettuazione del rimboschimento è caratterizzata dalla presenza di ungulati quali 

Cinghiale, Cervo, Capriolo e Daino. Tali specie presentano modalità di uso dello spazio molto 

diversificate e variabili nel tempo. Per quanto riguarda la gestione faunistica solitamente si 

indicano delle densità medie di riferimento per comprensorio o aree di gestione. Dobbiamo però 

considerare che localmente tali densità possono essere notevolmente superiori, soprattutto per le 

specie gregarie. Ad esempio, in prossimità di un’area di foraggiamento (tagliata, radura, ecc) la 

densità può raggiungere livelli molto elevati, anche se la densità media sul comprensorio risulta 

modesta (Gaggioli e Viliani, 2022). 

 

Queste popolazioni se da un lato risultano un indiscutibile arricchimento bio-ecologico per la 

montagna appenninica ed un valore per l’attrattività turistico-escursionistica delle aree marginali, 

dall’altro, quando in sovrannumero, interferiscono talvolta in modo pesante e preoccupante sulle 

dinamiche degli ecosistemi forestali incidendo profondamente sui processi di rinnovazione 

gamica e agamica dei popolamenti. Ciò è chiaramente rilevabile nei soprassuoli di recente 

ceduazione, e nei popolamenti d’alto fusto, la quantità di semenzali e polloni che riescono ad 

affermarsi senza essere predati finisce per essere del tutto marginale. Da queste problematiche 

non è evidentemente esente la rinnovazione artificiale delle tagliate di maturità, per difendere la 

quale il selvicoltore deve ricorrere a protezioni, puntuali o estensive, con grande dispendio di 

tempo e risorse con percentuali di successo estremamente variabili.  

 

Sebbene la ricostituzione del soprassuolo resti condizionata dalla pressione degli ungulati, 

l'impostazione metodologica adottata ha permesso di superare tale criticità attraverso la 

conclusione della fase sperimentale. Le parcelle pilota hanno consentito di individuare con 

precisione i metodi di difesa più efficaci per garantire l'attecchimento delle piantine. Sulla base 

di tali evidenze, si procede ora alla seconda fase del progetto, che prevede la realizzazione 

dell’intervento di ripristino definitivo sull'intera superficie, applicando le soluzioni tecniche che 

hanno garantito i migliori risultati nella fase di test. Dato che questa problematica risulta comune 

a numerose aree dell’Appennino, si ritiene di dare notevole rilevanza ai risultati di detta 

 
2 La popolazione osservata in calo nell’ultimo decennio, nell’annata 2022-2023 non è stata rilevata da nessuno studio o 

censimento. 
3      
4 Si fa riferimento agli obiettivi normativi annuali della Regione Toscana  
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sperimentazione in modo da rappresentare un modello per altre aree con le medesime 

problematiche. 

 

4) Bioecologia di Ips typographus5 
 

Nel panorama forestale italiano lo scolitide Ips typographus è da più di due decenni monitorato e 

controllato costantemente. Soprattutto nel panorama alpino Già conosciuto in Europa come uno 

dei parassiti più distruttivi delle peccete dell’ecozona Palaeartica, questo coleottero curculionide 

nativo in Asia ed Europa ha prodotto severe infestazioni dal Nord America (Humphreys, 1999) 

Cina, Corea, Giappone e Russia fino a molti paesi europei tra i quali: Repubblica Ceca, 

Germania, Norvegia, Svizzera e Polonia (Christiansen e Bakke, 1988). Il parassita può arrivare 

ad attaccare piante sane durante eventi di outbreak superando le difese della pianta attraverso una 

colonizzazione massale. Se gli equilibri ecologici non vengono alterati, in accordo con il suo 

ruolo, lo scolitide attacca generalmente piante stressate, danneggiate, schiantate o stramature 

(Kimoto & Duthite-Holt, 2006).  

 

 

Ips typographus, chiamato anche bostrico tipografo, è un Coleottero scolitide floematico 

corticicolo poligamo. Nonostante sia un parassita tipico dell’Abete rosso, la scelta della pianta 

ospite può indirizzarsi eccezionalmente, durante forti pullulazioni, verso Abete bianco, Larice, 

Pino silvestre e Pino nero. Questo parassita completa al massimo due generazioni alle nostre 

latitudini, lo stadio adulto è lo stadio svernante nella corteccia di piante già colonizzate o nella 

lettiera. La riuscita di un numero di generazioni superiore a uno è da imputare alla temperatura 

dell’aria primariamente, nel panorama alpino ad esempio i 18 °C idonei al volo degli adulti si 

raggiungono, in primavera, verso la metà di aprile a 1000 metri s.l.m. circa (Battisti et al., 2013). 

Una volta in atto, le pullulazioni possono attaccare anche piante vive, riconoscere questi attacchi 

presenta i seguenti sintomi: arrossamento della chioma e perdita di aghi derivanti dal 

compromesso sistema floematico possono accompagnarsi a perdite di porzioni di corteccia e 

colate resinose; ciò a volte è difficile da individuare poiché gli attacchi spesso vengono condotti 

nella parte medio-alta delle piante e, se attaccate nel corso dell’ultima generazione, possono 

mostrare segni di deperimento a partire dalla primavera successiva (Battisti et al., 2013). 

Le condizioni climatiche e lo stadio degli individui possono portare ad uno svernamento sotto 

corteccia nei tronchi precedentemente colonizzati (Ambrosi & Angheben, 1986) potendo 

 
5 Dati e foto estratti da:” CONCORRENZA INTRASPECIFICA E SVILUPPO SOTTOCORTICALE IN POPOLAZIONI DI Ips typographus 
(COLEOPTERA: CURCULIONIDAE, SCOLYTINAE) DELL'ALTOPIANO DI ASIAGO (VI), 2019, UNIPD, Zanibellato A, Faccoli M.” 

Figura 1: Esemplare adulto di Ips typographus e caratteristiche gallerie all’interno di corteccia infestata. 
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arrivare a mantenere una quota inferiore al 10% di neoadulti svernanti nella lettiera del 

suolo (Biermann, 1977). Riguardo la resistenza dei vari stadi allo svernamento alcuni studi 

possono indicarci diversi dati interessanti. Gli adulti si sono mostrati molto resistenti potendo 

sopravvivere a temperature dell’aria di -30°C mentre altri stadi risultano inadatti (Annila, 1969). 

5) Ecologia di Pseudotsuga Menziesii 
 

La douglasia (Pseudotsuga Menziesii) è una specie submontana – subatlantica e rientra nelle 

sottozone climatico-forestali del Castanetum freddo e del Fagetum caldo.  

Esigenze nei confronti dell’acqua. La douglasia, rispetto alle sue capacità di accrescimento, non 

richiede precipitazioni necessariamente elevatissime e sopporta il regime con minimo estivo, del 

resto presente anche nella sua area di origine, è una delle specie che dimostra un minore 

consumo di acqua per grammo di sostanza secca prodotta. L’impiego della douglasia in 

appennino è giustificato alla presenza dei seguenti parametri pluviometrici minimi: 

 

1. Precipitazioni medie annue: 850 mm 

2. Precipitazioni medie estive: 100 mm 

3. Periodo secco: 45 giorni 

 

Per quanto riguarda le temperature, invece, per la douglasia il limite inferiore, in regime 

continentale, è determinato dalla suscettibilità alle gelate tardive e dalla necessità di un periodo 

vegetativo lungo, caratterizzato da un inverno mite perché una significativa porzione della 

fotosintesi si compia nella stagione invernale. Inoltre, la douglasia è sensibile a danni da aridità 

fisiologica per suolo gelato o, comunque, troppo freddo. (Ciancio, Mercurio e Nocentini, 1981-

82) 

 

Dati ricavai dalla stazione meteorologica, in Toscana, in provincia di Pistoia nel comune di 

Sambuca Pistoiese, in località Acquerino a 890 metri s.l.m. e alle coordinate geografiche 

44°00′04″N 11°00′36″E. 

 

Nel diagramma ombrotermico sono stati rappresentati in ascissa i mesi dell'anno, e sulle ordinate 

i valori relativi ai mm di pioggia caduti mensilmente e la temperatura media registrata nello 

stesso periodo: i due valori sono raffigurati utilizzando una scala diversa (1C° = 2 mm). 

Stazione di Acquerino 890 m s.l.m. 

 gen feb mar apr mag giu lug ago set ott nov dic anno 

Temperature 1,1 1,6 4,1 7,1 11,4 15,0 17,9 17,9 14,5 10,4 5,5 2,3 9,1 

Precipitazioni 202,1 182,9 186,1 176,9 144,6 103,9 53,4 78,9 139,5 235,1 269,2 235,3 2007,9 

Tabella 3: Temperature e precipitazioni medie mensili e temperatura e precipitazione media annua. 
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Diagramma ombrotermico di Bagnouls e Gaussen
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Tramite tale rappresentazione è possibile individuare i periodi in cui si verifica un eventuale 

surplus o un deficit idrico e seguire inoltre l’andamento stagionale dei due parametri che 

permette di individuare la tipologia climatica di riferimento.  
 

Figura 2: Diagramma ombrotermico di Bagnouls e Gaussen. 
 

Analizzando tali dati, all’Acquerino non esistono di norma periodi definibili come siccitosi in 

quanto la linea delle temperature si trova sempre al di sotto degli istogrammi della piovosità, e 

grazie alle piogge presenti sia in luglio che in agosto non si assiste a fenomeni di aridità neppure 

nei mesi che presentano le temperature medie più elevate (comunque sempre inferiori nella 

media ai 20°C). 

Relativamente alle esigenze pedologiche. La douglasia predilige terreni silicatici, tale preferenza 

è dovuta sicuramente al migliore bilancio idrico dovuto alla struttura sabbiosa. La douglasia è 

capace di accrescimenti remunerativi anche su suoli significativamente acidi e una profondità del 

suolo di almeno 60-70 cm. È possibile l’insediamento anche su suoli originati da rocce 

carbonatiche, purché siano profondi, decalcificati e in stazioni con più di 1000 mm annui di 

pioggia (Bernetti, 1995). 

 

Areale di appartenenza - unità geologica 

Unità gerarchicamente superiore Unità di M. Cervarola 

Sigla unità geologica AQR1 

Descrizione Arenarie e siltiti silicoclastiche torbiditiche 

Denominazione unità geologica Membro arenaceo-pelitico 

Tabella 4: Dati rilevati da Geoscopio, etichetta di Unità Geologica areale. 
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Classe di capacità del suolo VI: suoli con limitazioni permanenti tali da restringere l'uso alla 

produzione forestale, al pascolo o alla produzione di foraggi, sottoclassi:  

(e)  limitazioni dovute al rischio di erosione e di ribaltamento delle macchine agricole: 

pendenza, erosione idrica superficiale, erosione di massa  

(c) limitazioni dovute al clima: interferenza climatica  

 

Dai dati ricavabili dalla carta di Capacità d’uso e fertilità dei suoli si evince che nell’unità 

informativa si hanno i seguenti valori: 

Codice Unità Cartografica, 
MBS1 (molto frequenti) - GIU1 (poco 

frequenti) - MNT1 (occasionali) 

Classe di capacità d'uso VI 

Sottoclasse di capacità d'uso  ec 

Contenuto medio in sabbia 0-50 cm 38.2 

Contenuto medio in argilla 0-50 cm 17.72561 

Contenuto medio in limo 0-50 cm 44.07439 

Contenuto medio in sostanza organica 0-50 

cm 
1.69603 

 

Classe di drenaggio interno:      1 – ben drenato 

Classe di Fertilità chimica dell'orizzonte superficiale:  2 – parzialmente buona (zona sud) 

                                                                                        1 – buona (zona nord) 

 

In base ai dati disponibili sulle caratteristiche del sito e agli elementi pedoclimatici che lo 

caratterizzano, in forza anche della presenza di un popolamento di douglasia (con la stessa 

esposizione del sito soggetto a rimboschimento sud – ovest, a circa 3 km di distanza in linea 

d’aria e con un’altitudine simile 850 m.s.l.m.), si ritiene che il sito rientri all’interno dei 

parametri climatici per il corretto sviluppo dei soggetti di douglasia all’interno del 

rimboschimento e ne assicuri il successo. 
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6) Studio di incidenza 
 

I) Localizzazione e descrizione tecnica del P/P/P/I/A 
 

L’area di interesse del presente progetto riguarda il rimboschimento di una superficie di circa 

13.29.00 ha nell’ambito della Riserva Naturale regionale Acquerino - Cantagallo, sulla quale era 

radicato un imboschimento di abete rosso (Picea abies Karst) tagliato a raso a seguito di forte 

pullulazione di bostrico (Ips typographus).  

L’area oggetto di studio è localizzata su alto-versante a esposizione sud-ovest di dorsale 

appenninica secondaria, ad una quota compresa tra 1090 e 940 m s.l.m. 

Allo stato attuale la superficie si presenta sgombra da soprassuolo con abbondanti residui legnosi 

al suolo che costituiscono una efficace pacciamatura contro l’insediamento della vegetazione 

infestante ma che, viceversa, fornisce un pericoloso contrasto cromatico che facilita 

l’individuazione della rinnovazione, da parte dei cervidi.  

 

L’intervento intende: 

• completare la ricostituzione forestale del complesso colpito da Ips typographus; 

• assicurare la diversificazione strutturale e specifica del soprassuolo; 

• aumentare la resilienza dell’ecosistema ai disturbi biotici e abiotici; 

• favorire la creazione di microhabitat e spazi aperti funzionali alla fauna e alla naturalità 

complessiva del paesaggio forestale. 

In ottemperanza alle prescrizioni di piano di assestamento forestale in corso di istruttoria e alle 

esigenze ecologiche dell’area, il nuovo rimboschimento sarà realizzato in forma mosaicata, 

prevedendo: 

• aree aperte di dimensione inferiore a 2.000 m² , non rimboschite, lasciate come radure 

permanenti per favorire la biodiversità faunistica e la creazione di habitat idonei 

all’avifauna e ai piccoli mammiferi; 

Tali spazi aperti contribuiscono ad aumentare la eterogeneità strutturale e la funzionalità 

ecologica del complesso forestale, migliorando la resilienza e la connettività ambientale in un 

contesto oggi dominato da coperture arboree continue. 

• Fasce di transizione e buffer ecologici (inferiori a 2000m2); 

Tra le aree boscate esistenti e le nuove parcelle oggetto di rimboschimento sarà mantenuta una 

fascia di rispetto (buffer) di circa 20 metri, corrispondente, cautelativamente all’altezza media 

delle piante di margine e delle piante adulte previste. 

Tale fascia avrà duplice funzione: 

• ecologica e microclimatica, poiché il soprassuolo maturo circostante condiziona 

positivamente il clima locale (umidità, ombreggiamento, protezione dal vento) e 

favorisce l’insediamento spontaneo di rinnovazione naturale; 

• sperimentale, in quanto permetterà di monitorare la capacità del bosco residuo di 

colonizzare naturalmente le aree di margine, fornendo indicazioni utili per la 

pianificazione futura. 
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Nel caso in cui, entro il primo quinquennio di piano, non si verifichi una sufficiente rinnovazione 

naturale all’interno della fascia di buffer (campitura a tratteggio rosa), si provvederà ad un 

rifoltimento con le specie previste nel progetto pilota. Tratti del buffer (zone a campitura a 

puntini celeste) rappresentano aree ad evoluzione naturale, nelle quali non si interverrà con 

sfalci né con pratiche di rifoltimento. 

 

Le aree aperte stabili necessitano di periodico sfalcio almeno annuale per il loro mantenimento; 

per facilitare queste operazioni, e preferire uno sfalcio meccanico anziché manuale, si consiglia 

la fresatura preventiva delle ceppaie derivate dal taglio del soprassuolo 

 

 

 
Figura 3: Inquadramento su modello digitale del terreno delle aree d’intervento. 
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Figura 4: Inquadramento area di rimboschimento. (Scala 1:50.000) 

Cronoprogramma: 

Durata delle operazioni:   

Annualità 2026: 1° settembre – 31 marzo 

     Annualità 2027: 1° settembre – 31 marzo 
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A seguito della prima fase di rimboschimento con progetto pilota  si è valutata l’efficacia dei 

metodi adottati per garantire il successo del rimboschimento con validità statistica a progetti 

futuri.  

 

L’intera area verrà presumibilmente rimboschita in due annate, con la possibilità quindi, per gli 

impianti di beneficiare delle ulteriori osservazioni condotte nelle aree pilota nel corso delle 

annualità di monitoraggio. Le sottoparticelle fisionomiche (Sf) interessate: 57-01, 57-02; 90-02; 

91-01; 97-01.v 

 

Progetto esecutivo: 

1. Cantiere 

La fase di cantiere si differenzia dalla fase di esercizio (cure colturali) perché caratterizzato da 

presenza maggiore e continuativa di persone e mezzi nell’area di lavoro, riguarda le operazioni 

strutturali d’impianto del progetto. Questa fase sarà presente in fase di avvio del progetto 

definitivo. Le aree oggetto delle diverse lavorazioni saranno perimetrate sotto la direzione lavori 

di un tecnico responsabile o dei suoi delegati. Operazione trasversale, ai periodi di attesa che 

intercorrono tra le fasi operative, è il monitoraggio delle condizioni dell’impianto. 

1.1. Decespugliamento 

La prima fase di cantiere all’interno del progetto prevede lo sfalcio delle aree oggetto di 

rimboschimento e delle aree aperte stabili, per favorire le operazioni di impianto e per permettere 

la discontinuità della copertura boschiva. 

Modalità: manuale 

1.2. Messa a dimora delle piante  

Predisposta squadratura del terreno si procederà alla realizzazione delle buche manualmente o 

tramite escavatore (es. Bobcat) e con successiva messa a dimora delle piante l’individuazione del 

sesto d’impianto, posizione e densità di progetto non necessita di schemi rigidi (essendo venuto 

meno la necessità di studio statistico) e deve tendere a ricreare un soprassuolo non prettamente 

geometrico ma naturaliforme. 

Modalità: installazione manuale/meccanizzata 

1.3. Attuazione di metodi di difesa diversificati 

In attuazione del progetto pilota viene attuato il metodo di difesa tramite: 

▪ Shelter 

Protezioni individuali costituiti da cilindri di rete in plastica o metallica, la cui altezza va 

commisurata al tipo di danno che possono causare i selvatici presenti nell’area (per i cervi 

occorrono protezioni alte almeno 180);   Modalità: installazione manuale 
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▪ Repellenti olfattivi e gustativi: Trico ® 

Repellente sviluppato da Kwizda-Agro, con un certo grado di resistenza al dilavamento, che 

agisce primariamente sull’olfatto di cervi, daini, caprioli e camosci. La formulazione a base 

acqua contiene grasso di pecora come sostanza attiva repellente. Viene raccomandato 

prioritariamente il trattamento delle punte vegetative s mediante aspersione con nebulizzatore del 

prodotto diluito in acqua al 50%, ripetuto 4volte anno. 

 Modalità: Irrorazione manuale/meccanizzata 

 
Motivazione tecnica (uso differenziato metodi di difesa per specie) 

Diversi studi sperimentali e analisi bibliografiche (Brang et al., Forestry 78(4):419–429, 2005; 

Navarro et al., Forests 15(6):998, 2024; Ferrari et al., Annali CRA-SEL 36:101–115, 2009) 

evidenziano che l’utilizzo di shelter in conifere come Abies alba può determinare: 

• una crescita in altezza accelerata rispetto al diametro del fusto (incremento del 

“slenderness ratio”), con potenziale minore stabilità meccanica; 

• una possibile riduzione del numero di branche basali e formazione di branche più deboli 

o inclinate, dovuta alla scarsa luce laterale e all’assenza di stimoli meccanici all’interno 

del tubo; 

• un microclima caldo-umido sfavorevole alla lignificazione e all’indurimento autunnale, 

con possibili danni da gelo successivi alla rimozione. 

In sintesi, gli shelter, se non gestiti correttamente, possono indurre anomalie morfologiche nella 

struttura delle giovani conifere, con particolare evidenza in Abies alba (cfr. Effect of tree shelters 

on the survival and growth of coniferous tree species in Central South Bulgaria, Silva Balcanica 

2022; Navarro et al., PubMed ID 39357435). 

Per tale motivo si adotta una differenziazione dei sistemi di protezione, riservando l’uso dello 

shelter alle latifoglie e limitando le conifere al trattamento con repellente Trico® 

 

 

2. Cure colturali (fase di esercizio) 

La fase di esercizio prevede l’attuazione delle cure colturali ordinarie e/o straordinarie previste 

dalle norme tecniche per il rimboschimento, 

2.1. Irrigazione di soccorso 

Irrigazione che si pratica quando si verificano determinate condizioni climatiche non 

previste, tali da pregiudicare la riuscita dell’impianto, potenzialmente prevista per luglio, 

mese più siccitoso.    Modalità: Irrorazione meccanizzata 

2.2. Sfalcio vegetazione infestante 

Ripulitura dell'area attraverso lo sminuzzamento meccanico fra le file o localizzato.   

Modalità: manuale/meccanizzata 

2.3. Manutenzione shelter 
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Sostituzione delle stesse ove danneggiate 

Modalità: installaz. manuale/meccanizzata 

2.4. Sostituzione delle fallanze 

Risarcimento delle fallanze, a cadenza annuale, con l'obiettivo di ottenere almeno l'80% di 

piante affermate e senza vuoti. Tecnicamente si prevede un 10-15% massimo annuale di 

fallanze nei primi 3 anni. 

Modalità: installaz. manuale/meccanizzata 

  

 

Le parcelle realizzate a completamento del progetto risulteranno così distribuite: 
 

• n. 74 parcelle, di cui 19 a Douglasia e Faggio e n. 18 a Abete bianco e Cerro dove le conifere 

saranno trattate con repellente (Trico®, repellente olfattivo specifico per i grossi erbivori 

selvatici), mentre le latifoglie saranno protette individualmente (shelter tubolare in PPE 

translucido altezza 60-120 cm mod. special forestry della ditta Tubex®); le piantine verranno 

messe a dimora con sesto di circa m 3 x 3 dove la interdistanza sulla fila e fra le file potrà 
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subire delle variazioni a causa della presenza delle ceppaie rimaste dal taglio fitosanitario. 

Nella tabella seguente il n. di specie per parcella: 

Piante n. 61 x parcella - 19 ripetizioni  

 

specie Trico Shelter Totali 

Douglasia 61 - 1159 

Faggio - 61 1159 

Piante n. 61 x parcella - 18 ripetizioni  

 

Abete Bianco 61 - 1098 

Cerro - 61 1098 

Totale piante   4514 

 

La scelta di proteggere le conifere solamente con il Trico® è risultata la più idonea, permettendo 

la libera crescita dei soggetti evitando gli effetti negativi su microclima e accrescimento 

riscontrabili se il loro accrescimento si sviluppasse all’interno di uno shelter. Effetti meno 

impattanti avvengono nel caso delle latifoglie. 

I trattamenti col Trico® saranno effettuati su tutte le piante di conifere comprese in detto 

progetto, all’atto della loro messa a dimora e ripetuto 4 volte nel periodo primavera estate, per 

mantenere l’efficacia del trattamento a livello precauzionalmente accettabile. 

 

specie Trico 

n. 

ripetizioni Totali 

Douglasia 1159 4 4636 

Abete b. 1098 4 4392 

Totale   9028 

 

Tra le specie destinate al rifoltimento delle superfici a rinnovazione naturale si annoverano il 

ciliegio e il sorbo degli uccellatori, già presenti come specie sporadiche nel progetto pilota; pur 

avendo un interesse forestale limitato, queste essenze rivestono una notevole importanza 

faunistica. 

 

Riguardo alla scelta del tipo di shelter, preme sottolineare come la scelta del modello special 

forestry della ditta Tubex® non è stata casuale. Questo, infatti, risulta a nostro parere il miglior 

prodotto attualmente in commercio per garantire non solo una efficace protezione delle piantine 

in presenza di popolazioni di grossi erbivori, ma offre un ambiente di crescita particolarmente 

idoneo dal punto di vista microclimatico, riducendo sensibilmente le crisi di trapianto e 

indirizzando la crescita ipsometrica delle piantine, elemento di fondamentale importanza in 

contesti in cui è presente una forte concorrenza interspecifica da parte della vegetazione 

infestante per garantire un’ulteriore protezione alle piantine a medio termine, come 

presumibilmente dovrà avvenire in questo particolare scenario. 
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In totale, quindi, saranno messe a dimora 4.514 piantine fra le località Le Pellacchie, Vitetta e La 

Macchiottola. 

Si sottolinea che le specie proposte per la sperimentazione e riproposte nella fase di 

completamento del progetto, sono componenti della vegetazione potenziale dell’area o già da 

tempo qui introdotte con ottimi risultati (douglasia). A proposito proprio di questa specie vi è da 

osservare come sia risultata sostanzialmente indifferente all’infestazione di bostrico, non essendo 

stata minimamente attaccata, e costituisce l’unico nucleo superstite del bosco preesistente di un 

certo pregio, poco a monte del Faggione a fianco della strada forestale che sale verso Vitetta. La 

douglasia è già ampiamente presente in foresta, anche con nuclei di un certo pregio limitrofi 

all’area distrutta, e costituisce le fustaie di conifere di maggior pregio dell’intera area protetta 

(vedi i soprassuoli dei Casotti di Luogomano, di Fondi o di Poggio di Celso), risulta ottimamente 

adattata alle condizioni stazionali e resiste molto bene alla siccità estiva. Per queste ragioni e per 

il fatto che si dimostra pochissimo esposta ai danni da brucamento ad opera degli ungulati e che 

grazie alla sua rapidità di crescita è in grado di sfuggire ben presto alla predazione da parte degli 

ungulati e di ricostituire la compagine boschiva con una velocità doppia rispetto a qualsiasi altra 

specie di interesse forestale, il suo impiego risulta strategico per la ricostituzione più rapida 

possibile di una così vasta superficie forestale, oltre che orientato al contrasto attivo ai 

cambiamenti climatici, essendo una formidabile sequestratrice di carbonio atmosferico (carbon 

sink) con immobilizzazioni potenzialmente di lunghissima durata (carbon stock). 
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Nella fase di cantiere verranno utilizzati macchinari per: 

• movimentazione terra (apertura buche di impianto e per pali rete); 

• macchinari per il trasporto del materiale (piantine, rete, pali); 

• Motoseghe e decespugliatori per le operazioni di pulizia. 

Questi macchinari utilizzeranno la viabilità già esistente (Figura 3) predisposta nella fase 

di taglio del soprassuolo e solo se necessario transiteranno sulla superficie della tagliata 

(art.46 comma 6 della R.F. 48/R), ove presente uno strato di pacciamatura.  

 

 

Figura 6: Rappresentazione della viabilità esistente. 



II) Raccolta dati i siti della Rete Natura 2000 interessati dai P/P/P/I/A 

 

 
Scheda descrittiva del sito 6 

 

Birds Directive 2009/147/EC (SPA)                                                                

Habitats Directive 92/43/EEC (SCI) 
 

• Date proposed as Site of Community Importance (SCI) October 2010 

• Date confirmed as Site of Community Importance Not available 

Date designated as Special Area of Conservation (SAC) May 2016 

Date of Standard data form update December 2019 

 

Descrizione: 

 

Il SIC Appennino pratese comprende alti versanti montani appenninici e crinali. Estesa matrice 

forestale con boschi di latifoglie (prevalentemente faggete) e rimboschimenti di conifere, interrotta 

da prati secondari e arbusteti di ricolonizzazione. Corsi d’acqua montani con formazioni ripariali 

arboree e/o arbustive, ecosistemi fluviali con vegetazione ripariale. Prati secondari e arbusteti di 

ricolonizzazione, forre con rupi. Piccoli nuclei abitati con aree agricole circostanti.  Ecosistemi 

fluviali, e versanti circostanti, con elevati livelli di naturalità, con particolare riferimento al Torrente 

Limentra di Treppio, Torrente Carigiola, Fosso Trogola, Rio Canvella, Rio Bacuccio, Rio Ceppeta, 

Fosso delle Selve, all’alto corso del Torrente Setta e a quello del Fiume Bisenzio. Emergenze 

geologiche, anche di valore paesaggistico, quali forre, cascate e marmitte del Torrente Carigiola e 

gli affioramenti rocciosi del Monte delle Scalette. Continuità della matrice forestale con scarso 

disturbo antropico. Nuclei forestali ben conservati inseriti in una ampia matrice boscata, collegati da 

un tratto del T. Limentra di Treppio. Nelle faggete più fresche e nei tratti più impervi sono presenti 

 
6 Fonte: https://eunis.eea.europa.eu/sites/IT5150003 
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formazioni forestali riconducibili al Tilio-Acerion. Gli ecosistemi dei corsi d'acqua, in particolare 

del T. Limentra di Treppio, del T. Carigiola, del F.sso Trogola, del Rio Canvella e dell'alto corso 

del T. Setta e del F. Bisenzio, risultano in ottimo stato di conservazione per la qualità delle acque, 

per la presenza di vegetazione ripariale arbustiva ed arborea e per la fauna acquatica, sia vertebrata 

che invertebrata. 

 

Criticità interne: 

 

1. Ridotte dimensioni e isolamento dei nuclei relitti di bosco igrofilo. 

2. Inquinamento delle acque del Canale Emissario e del Canale Rogio. 

3. Presenza di attività agricole di tipo intensivo. 

4. Captazioni idriche estive per irrigazioni delle colture. 

5. Presenza di specie aliene e di flora quali ad esempio Amorpha fruticosa o Robinia 

pseudacacia. In particolare, quest’ultima tende a sostituirsi alle specie più tipiche dei boschi 

igrofili con una riduzione del loro valore naturalistico. 

6. Presenza di specie aliene invasive di fauna (da segnalare gambero della Louisiana, nutria, 

silvago o minilepre). 

7. Presenza di cinghiali che, in particolare nel periodo estivo, possono avere un impatto 

negativo sulla flora e sulla fauna presente nelle residue zone allagate dei due Bottacci di 

Tanali e della Visona. 

8. Fruizione turistica in aumento. 

9. Attività venatoria nella porzione nord-orientale del sito. 

10. Il pascolamento di animali domestici, che ha effetti positivi nei prati stagionalmente allagati, 

provoca una riduzione della rinnovazione di farnia nel bosco di Tanali. 

11. Diffusione dei canneti a danno dei magnocariceti e degli specchi d’acqua 

12. Incendi nei magnocariceti e nei canneti 

13. Periodici interventi di ripulitura e ricalibratura della sezione idraulica nei canali di bonifica 

14. Controllo della vegetazione nei canali di bonifica mediante utilizzo di diserbanti. 

15. Problemi di gestione legati alla presenza di aree demaniali affidate a diversi concessionari 

all’interno del sito. 

16. Tendenza invasiva del rovo in molte zone. 

17. Presenza di una fitta rete di piste sterrate con traffico non controllato. 

18. Abbandono di rifiuti. 

 

Criticità esterne: 

 

1. Possibile alterazione della qualità delle acque per eventuali scarichi a monte del Sito, ove si 

localizzano centri abitati montani con turismo estivo. 

 

 

 

 

Obiettivi di conservazione: 
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Obiettivi di conservazione Importanza 

Adozione di idonei piani di gestione degli ungulati al fine di permettere la rinnovazione 

delle cenosi forestali. 
B 

Mantenimento/recupero dell’uso a pascolo delle residue praterie arbustate. B 

Mantenimento dei castagneti da frutto. B 

Miglioramento delle conoscenze su specie e habitat. B 

Conservazione delle popolazioni di Cottus gobio, Salamandrina terdigitata, 

Austopotamobius pallipes, Padogobius nigricans, Leuciscus souffia. 
E 

Mantenimento/miglioramento qualità complessiva dei corsi d’acqua. E 

Realizzazione gestione selvicolturale complessivamente indirizzata verso un aumento dei 

livelli di maturità e di caratterizzazione ecologica degli habitat forestali. 
E 

Tutela dell’elevata naturalità. M 
Tabella 6: Obiettivi di conservazione del Sito (Natura 2000) 

 
Tabella 3: Proposta di aggiornamento degli obiettivi di conservazione del Sito (Piano di gestione Appennino Pratese, 2022)  

 

Caratteristiche generali: 

 

Il Sito è stato istituito nel 2010 e designato a ZSC nel 2016 con il DM 24/05/2016 – G.u. 139 del 

16-06-2016. Si estende per 4191 ettari su una superficie montana, coperta per lo più da boschi di 

latifoglie. La seguente tabella mostra il grado di copertura dei vari habitat all’interno del SIC: 

 
Classe Habitat Nome Copertura (%) 

N16 Boschi di latifoglie 86 

N20 Boschi artificiali 4 

N08 Garighe 3 

N17 Boschi di conifere 2 

N10 Prati 2 

N06 Corpi idrici 1 

N21 Frutteti 1 

N23 Altro 1 

Copertura Totale  100 
Tabella 7: Grado di copertura espresso in percentuale degli habitat presenti del Sito (Natura 2000) 

 

 

 

 

Informazioni ecologiche: 
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Nelle tabelle 3 e 4 vengono riportati rispettivamente gli habitat e le specie di interesse 

conservazionistico per la cui tutela il Sito è stato istituito. 

 
Codice Descrizione Sup. (ha) 

9110 Faggeti del Luzulo-Fagetum 1671.58 

9260 Boschi di Castanea sativa 1128.53 

91E0 Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior (Alno-Padion, Alnion 

incanae, Salicion albae) 
21.86 

9210 Faggeti degli Appennini con Taxus e Ilex 15.7 

4030 Brughiere europee 8.36 

9180 Foreste di versanti, ghiaioni e valloni del Tilio-Acerion 6.06 

6210 Praterie secche seminaturali e fasce di macchia su sub. calcarei (Festuco-Brometalia) 3.24 

6510 Prati da fieno di pianura (Alopercus pratensis, Sanguisorba officinalis) 2.77 

5130 Formazioni di Juniperus communis su brughiere o praterie calcaree 1.65 

92A0 Gallerie di Salix alba e Populus alba 1.54 

3270 Fiumi con sponde fangose con vegetazione a Chenopodion rubri p.p. e Bidention p.p. 0.38 

6110 Formazioni erbose rupicole calcicole o basofile dell'Alysso-Sedion albi 0.34 

3240 Fiumi alpini con vegetazione riparia legnosa a Salix eleagnos 0.07 
Tabella 8: Elenco degli habitat di interesse presenti nel Sito, per ciascuno è indicata la superficie in ettari. (Natura 2000) 

Tabella 4: Proposta aggiornamento dati Habitat nel Sito (Piano di gestione Appennino Pratese, 2022) 

 

Species Population in the site Site assessment 

G Code Scientific Name S NP T Size Unit Cat. D.qual. A|B|C|D A|B|C 

      Min Max    Pop. Con. Iso. Glo. 

I 1092 

Austropotamobius 

pallipes 

  p    R DD D    

M 1352 Canis lupus 

  p    P DD C B C B 

B A224 

Caprimulgus 

europaeus  

  r    P DD C B C B 

B A264 Cinclus cinclus 

  p    P DD C A C B 

F 1163 Cottus gobio 

  p    R DD C A C B 

B A237 

Dendrocopos 

major 

  p    P DD C B C B 

B A240 

Dendrocopos 

minor 

  p    P DD C B C B 

https://eunis.eea.europa.eu/species_code2000/1092
https://eunis.eea.europa.eu/species/Austropotamobius%20pallipes
https://eunis.eea.europa.eu/species/Austropotamobius%20pallipes
https://eunis.eea.europa.eu/species_code2000/1352
https://eunis.eea.europa.eu/species/Canis%20lupus
https://eunis.eea.europa.eu/species_code2000/A224
https://eunis.eea.europa.eu/species/Caprimulgus%20europaeus
https://eunis.eea.europa.eu/species/Caprimulgus%20europaeus
https://eunis.eea.europa.eu/species_code2000/A264
https://eunis.eea.europa.eu/species/Cinclus%20cinclus
https://eunis.eea.europa.eu/species_code2000/1163
https://eunis.eea.europa.eu/species/Cottus%20gobio
https://eunis.eea.europa.eu/species_code2000/A237
https://eunis.eea.europa.eu/species/Dendrocopos%20major
https://eunis.eea.europa.eu/species/Dendrocopos%20major
https://eunis.eea.europa.eu/species_code2000/A240
https://eunis.eea.europa.eu/species/Dendrocopos%20minor
https://eunis.eea.europa.eu/species/Dendrocopos%20minor
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Species Population in the site Site assessment 

G Code Scientific Name S NP T Size Unit Cat. D.qual. A|B|C|D A|B|C 

      Min Max    Pop. Con. Iso. Glo. 

B A378 Emberiza cia  

  p    R DD D    

B A096 Falco tinnunculus  

  p    R DD D    

B A233 Jynx torquilla 

  r    P DD C B C B 

B A338 Lanius collurio 

  r 1 5 p  G D    

B A246 Lullula arborea  

  r 1 5 p  G C B C B 

F 1156 

Padogobius 

nigricans  

  p    R DD C A C B 

B A072 Pernis apivorus 

  r    P DD C B C B 

B A274 

Phoenicurus 

phoenicurus  

  r    P DD C B C B 

B A235 Picus viridis 

  p    P DD C B C B 

B A250 

Ptyonoprogne 

rupestris  

  r 1 5 p  G D    

B A372 Pyrrhula pyrrhula  

  p    P DD C B C B 

M 1303 

Rhinolophus 

hipposideros 

  p    P DD C B C B 

A 5367 

Salamandrina 

perspicillata  

  p    P DD C B C B 

B A332 Sitta europaea  

  p    P DD C B C B 

F 5331 

Telestes 

muticellus  

  p    C DD C A C B 

Tabella 9: Elenco delle specie di importanza prioritaria del Sito. (Natura 2000) 

• Group: A = Amphibians, B = Birds, F = Fish, I = Invertebrates, M = Mammals, P = Plants, R = Reptiles  

• Type: p = permanent, r = reproducing, c = concentration, w = wintering  

• Unit: i = individuals, p = pairs or other units 

• Abundance categories (Cat.): C = common, R = rare, V = very rare, P = present 

• Data quality: G = 'Good'; M = 'Moderate'; P = 'Poor'; VP = 'Very poor' 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://eunis.eea.europa.eu/species_code2000/A378
https://eunis.eea.europa.eu/species/Emberiza%20cia
https://eunis.eea.europa.eu/species_code2000/A096
https://eunis.eea.europa.eu/species/Falco%20tinnunculus
https://eunis.eea.europa.eu/species_code2000/A233
https://eunis.eea.europa.eu/species/Jynx%20torquilla
https://eunis.eea.europa.eu/species_code2000/A338
https://eunis.eea.europa.eu/species/Lanius%20collurio
https://eunis.eea.europa.eu/species_code2000/A246
https://eunis.eea.europa.eu/species/Lullula%20arborea
https://eunis.eea.europa.eu/species_code2000/1156
https://eunis.eea.europa.eu/species/Padogobius%20nigricans
https://eunis.eea.europa.eu/species/Padogobius%20nigricans
https://eunis.eea.europa.eu/species_code2000/A072
https://eunis.eea.europa.eu/species/Pernis%20apivorus
https://eunis.eea.europa.eu/species_code2000/A274
https://eunis.eea.europa.eu/species/Phoenicurus%20phoenicurus
https://eunis.eea.europa.eu/species/Phoenicurus%20phoenicurus
https://eunis.eea.europa.eu/species_code2000/A235
https://eunis.eea.europa.eu/species/Picus%20viridis
https://eunis.eea.europa.eu/species_code2000/A250
https://eunis.eea.europa.eu/species/Ptyonoprogne%20rupestris
https://eunis.eea.europa.eu/species/Ptyonoprogne%20rupestris
https://eunis.eea.europa.eu/species_code2000/A372
https://eunis.eea.europa.eu/species/Pyrrhula%20pyrrhula
https://eunis.eea.europa.eu/species_code2000/1303
https://eunis.eea.europa.eu/species/Rhinolophus%20hipposideros
https://eunis.eea.europa.eu/species/Rhinolophus%20hipposideros
https://eunis.eea.europa.eu/species_code2000/5367
https://eunis.eea.europa.eu/species/Salamandrina%20perspicillata
https://eunis.eea.europa.eu/species/Salamandrina%20perspicillata
https://eunis.eea.europa.eu/species_code2000/A332
https://eunis.eea.europa.eu/species/Sitta%20europaea
https://eunis.eea.europa.eu/species_code2000/5331
https://eunis.eea.europa.eu/species/Telestes%20muticellus
https://eunis.eea.europa.eu/species/Telestes%20muticellus
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Tabella 5: Proposta di nuove specie prioritarie e dati nel Sito (Piano di gestione Appennino Pratese, 2022) 

 

Minacce e pressioni: 

 

Nella tabella 5 vengono riportati gli impatti negativi, mentre nella tabella 6 gli impatti positivi, che 

vertono sul Sito. I dati sono presi dalla scheda Natura 2000. 

 

 Negative Impacts 

Rank 
Threats and 

pressures [code] 

Descrizione Pollution 

(optional) [code] 
inside/outside [i|o|b] 

H A04.03 
Abbandono dei sistemi pastorali, 

assenza di pascolo 
 i 

H F03.01.01 
Danni causati da selvaggina 

(eccessiva densità di popolazione) 
 i 

L H06.01 
Disturbo sonoro, inquinamento 

acustico 
 o 

H I01 
Specie esotiche invasive (animali e 

vegetali) 
 i 

L J02.05.02 
Modifica della struttura dei corsi 

d'acqua interni 
 i 

L J02.06 Prelievo di acque superficiali  b 

H J02.06.06 
Prelievo di acque superficiali per 

energia idroelettrica (non 

raffreddamento) 

 i 

H K03.05 
Antagonismo dovuto 

all'introduzione di specie 
 i 



Unione dei Comuni Val di Bisenzio  

Progetto di rimboschimento a seguito di pullulazione di Bostrico (Ips typographus L. 1758) 

 

 

Elab.02 Valutazione Di Incidenza Ambientale  Pag. 29 

 

29 

Tabella 10: Impatti negativi registrati nel Sito 

 

 Positive Impacts 

Rank 

Activities, 

management 

[code] 

Descrizione 
Pollution (optional) 

[code] 
inside/outside [i|o|b] 

L A04.02.05 Pascolo non intensivo misto  b 

H B02.05 Silvicoltura non intensiva  i 

Tabella 11: Impatti positivi registrati nel Sito 

Rank: H = high, M = medium, L = low 

Pollution: N = Nitrogen input, P = Phosphor/Phosphate input, A = Acid input/acidification, T = toxic inorganic 

chemicals, O = toxic organic chemicals, X = Mixed pollutions i = inside, o = outside, b = both 
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Misure di conservazione: 
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III) Analisi e individuazione delle incidenze sui siti Natura 2000 
 

La valutazione delle incidenze del progetto di rimboschimento compensativo, composto da una fase 

di cantiere e una fase di cure colturali, così come dettagliato nel sotto capitolo “I - Localizzazione e 

descrizione tecnica del P/P/P/I/A” viene fatta sulla base delle pressioni e minacce generali per le 

specie e habitat legate alla natura degli interventi e sulle indicazioni derivanti dagli obiettivi e 

misure di conservazione precedentemente individuati. 

 

Potenziali inferenze negative sull’habitat e sulle specie segnalate nel Sito e nell’area d’intervento 

sono:  

 

1) Emissioni di inquinanti gassosi e/o liquidi, polveri e produzione di rifiuti durante le 

operazioni di cantiere,  

Le attività di cantiere possono provocare inferenze negative con gli habitat e le specie attraverso 

inquinamento di natura chimico fisica originatasi da fumi di scarico derivanti dall’utilizzo di 

macchinari e attrezzature, sversamenti accidentali di carburanti e oli lubrificanti, e produzione di 

rifiuti plastici o metallici. Gli impatti derivanti da emissioni originatesi da attrezzature e macchinari 

cumulati con possibili sversamenti accidentali sono da considerarsi estremamente improbabili per 

quantità o eccezionali per avvenimento; esperienza, formazione, informazione del personale, e 

manutenzione regolare dei mezzi, da parte dei soggetti competenti oltre al rispetto della normativa 

sono le basi obbligatorie per mitigare tali impatti.  

Valutazione particolare riguarda i rifiuti plastici rappresentati dalli shelter di protezione e la loro 

possibile dispersione. Gli impatti riguardano in generale la dispersione di microplastiche e 

inquinanti. 

2) Inquinamento luminoso e sonoro durante le operazioni di cantiere – periodo 

riproduttivo,  

Le attività di cantiere possono provocare disturbo alla fauna a causa delle emissioni luminose e 

sonore, nel valutare la seguente incidenza si consideri che non è previsto il lavoro notturno, e che i 

macchinari necessari per la realizzazione di opere effettuano unicamente spostamenti e 

movimentazione di materiale la cui emissione di rumore oscillano tra i 75 e gli 85 dB (livello 

pressione acustica LAeq (dB - A) ±K dB 7) Dato che in campo libero un suono diminuisce di 6 dB 

ogni raddoppio della distanza8, dalla fonte di emissione, facendo al grafico sottostante, (in estrema 

sintesi e in area senza ostacoli), è possibile dimostrare l’estrema attenuazione della pressione 

acustica emessa. 

 
7  http://www.portaleagentifisici.it/fo_rumore_list_macchinari.php Accesso banca dati PAF Rumore 
8 Appunti del Corso di Acustica Ambientale – a.a. 2010/2011 UNIRC. 
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Figura 6 attenuazione della pressione acustica 

In qualsiasi caso la potenziale inferenza può assumere valore massimo d’impatto nel periodo 

riproduttivo delle specie. 

3) Degrado dell’habitat/habitat di specie per compattazione del suolo 

Il passaggio di macchinari, ma anche il calpestio degli operatori sulla superficie d’intervento può 

comportare effetti negativi su parametri quali:  

• Densità apparente (g/cm3)  

• Resistenza alla Penetrazione (kPa) 

• Porosità (%) 

• Rimescolamento degli orizzonti. 

La variazione di questi parametri può influenzare l’attività della microfauna, attivare fenomeni di 

ruscellamento ed erosione superficiale, alterare la capacità germinativa della rinnovazione. 

Fondamentale risulta l’utilizzo della viabilità permanente per effettuare la maggior parte degli 

spostamenti e del trasporto dei materiali e l’adozione di ogni accorgimento tecnico di buona pratica 

per mitigarne gli effetti sulla restante superficie d’intervento, predisponendo linee di penetrazione. 

Come già riportato l’area di progetto non è sovrapposta ad habitat prioritari o in direttiva; al 

momento è presente in tutta la superficie d’intervento uno strato di residui vegetali derivanti dal 

taglio di sgombero, situazione che rende meno suscettibile, agli impatti sopracitati, il suolo dell’area 

d’intervento. 

Nonostante le recenti esperienze in letteratura rilevino generalmente il minor impatto al suolo con 

mezzi ad alta meccanizzazione cingolati e semicingolati, nonostante il maggior peso, (CNR: Prof. 

Matthies, Toscana 1999; Fiemme (PAT) 2006; Val d’Intelvi (CO) 2010; Prof Erler, Fanano (BO) e 

S. Rossore (PI) 2011; Prof. Klvac San Rossore (PI) 2014) anche con l’uso di macchinari tradizionali 

la pressione al suolo si aggira tra 0,7 e 1 bar (DAGRI The impact of heavy traffic on forest soil a 

review, Martina Cambi, Enrico Marchi et al.). Al netto di un’attenta pianificazione, del rispetto 

delle condizioni del suolo più favorevoli e dell’adozione delle migliori norme tecniche, il passaggio 

di macchinari porta ad impatti al suolo che risultano recuperati o in via di recupero già dopo poco 
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più di un quinquennio (CNR San rossore / Tarquinia) senza superare le soglie di blocco o di difficile 

recupero da parte della microfauna nel suolo. 

4) Inquinamento biologico per introduzione di specie alloctona. 

La douglasia rappresenta una scelta efficace e necessaria per il progetto in esame, la scelta è indotta 

dalla pressione degli ungulati e dalle possibili pullulazioni di bostrico; gli impatti potenziali sono 

altresì improbabili essendo specie ampiamente presente nell’appennino Toscano e nell’area Natura 

2000, in purezza, senza che ciò comporti la sottrazione di area ad altri habitat e/o specie arboree. 

L’impatto da valutare riguarda l’inquinamento biologico che può portare nell’ambiente naturale 

l’inserimento di questa specie tra le candidate al rimboschimento. La douglasia non presenta 

caratteristiche invasive o infestanti e gli effetti concorrenziali dei popolamenti di questa specie su 

quelli adiacenti di altre specie sono assai ridotti. Possiamo considerare la douglasia una specie 

“naturalizzata” in alcuni territori del nostro Paese, fra i quali rientra la Toscana, dove, peraltro, la 

conifera si è inserita anche sotto il profilo paesaggistico (Paci, 2022). 

Non sono documentati in letteratura casi di ibridazione con specie autoctone. 

5) Frammentazione degli habitat e habitat specie a causa di interventi che 

compromettono la loro continuità ecologica e il passaggio degli animali tra le diverse 

aree in fase di cantiere 

Durante la fase di realizzazione del cantiere potrà essere possibile una temporanea interruzione del 

corridoio ecologico che connette gli habitat in direttiva limitrofi. Questo effetto può considerarsi 

trascurabile perché l’area che sarà sottoposta ogni anno ad intervento rappresenta estensioni limitate 

e discontinue, non ostacola in nessun modo l’originaria connessione all’interno e tra gli habitat in 

direttiva e di specie; temporaneo perché necessario alla sola fase di cantiere. 

 

Analisi Preliminare: 

 

Elementi essenziali considerati Condizione 

Presenza di habitat prioritari in area di intervento NON PRESENTE 

Presenza di habitat prioritari limitrofa ma suscettibile a possibili inferenze NON PRESENTE 

Presenza di altri piani o progetti per i quali valutare possibili effetti 

cumulativi 

NON PRESENTE 

Perdita di superficie habitat prioritari e/o di specie NON PRESENTE 

Maggior frequentazione turistica dell’area dopo l’intervento NON PRESENTE 
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Habitat e specie di interesse 

comunitario potenzialmente 

interessate 

Cod 

inferenza9 Tipologie di potenziali inferenze 
Effetti 

diretti/indiretti 

Durata 

effetti 
Fase attività 

Habitat di specie 1 
Emissioni di inquinanti gassosi e/o liquidi polveri e 

produzione di rifiuti durante le operazioni di cantiere 
indiretti 

Breve 

termine 
Cantiere 

Specie animali elencate nel 

formulario standard 
2 

Inquinamento luminoso e sonoro durante le operazioni 

di cantiere – periodo riproduttivo 
indiretti 

Breve 

termine 
Cantiere 

Habitat di specie 3 
Degrado dell’habitat/habitat di specie per 

compattazione del suolo 
diretti 

Lungo 

termine 
Cantiere 

Habitat di specie 4 
Inquinamento biologico per introduzione di specie 

alloctona. 
diretto 

Lungo 

termine 
Esercizio 

Habitat di specie 

Specie animali elencate nel 

formulario standard 

5 

Frammentazione di habitat e di habitat di specie per 

interventi che compromettono la loro continuità 

ecologica e il passaggio degli animali tra le diverse 

aree in fase di cantiere 

indiretti 
Breve 

termine 
Cantiere 

Tabella 6 Valutazione delle significatività delle incidenze.  

 
9 Si fa riferimento alla numerazione adottata nella descrizione delle possibili inferenze al sotto capitolo III 



IV) Valutazione della significatività degli effetti 
 

Viene di seguito valutato quantificato e motivato, per ciascun habitat e specie di interesse 

comunitario, il livello di significatività relativo alle interferenze negative individuate allo scopo di 

individuare e elaborare coerenti ed efficaci misure di mitigazione quando necessarie.  

Per gli habitat di interesse comunitario, tenuti in considerazione gli obiettivi di conservazione, è 

valutato il mantenimento del grado di conservazione della struttura e delle funzioni. Per le specie di 

interesse comunitario, incluse le specie avifaunistiche tutelate dalla Direttiva 2009/147/UE, tenuti in 

considerazione gli obiettivi di conservazione, è stato valutato il grado di conservazione degli habitat 

di specie, le interferenze durante i periodi più sensibili del ciclo vitale e le possibili incidenze dirette 

sugli individui della popolazione. 

Per ogni tipologia di inferenza, è stata elaborata una valutazione della significatività dell’incidenza 

sugli elementi elencati sopra, suddivisa in quattro categorie come da normativa:  

 

• Nulla (non significativa – non genera alcuna interferenza sull’integrità del sito) 

• Bassa (non significativa – genera lievi interferenze temporanee che non compromettono l’integrità del sito e 

non ne compromettono la resilienza) 

• Media (significativa, mitigabile) 

• Alta (significativa, non mitigabile) 
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Habitat e specie di 

interesse comunitario 

interessate 

Cod 

inferenza Tipologie di potenziali inferenze 
Significatività 

di inferenze 
Descrizione 

Fase 

attività 

Habitat di specie 1 

Emissioni di inquinanti gassosi e/o 

liquidi polveri e produzione di 

rifiuti durante le operazioni di 

cantiere 

Bassa 

Questa tipologia di inferenza viene valutata 

“bassa” considerando la quantità, estremamente 

bassa di materiali inquinanti presenti in loco, 

questo in relazione alla probabilità di natura 

eccezionale che avvenga uno sversamento 

accidentale. 

Cantiere 

Specie animali elencate 

nel formulario standard 
2 

Inquinamento luminoso e sonoro 

durante le operazioni di cantiere – 

periodo riproduttivo 

Media 

Viene valutata una significatività “media” per la 

bassa antropizzazione e pressione turistica tipica 

del sito. Per l’avifauna risulta minore per l’assenza 

di soprassuolo nell’area e in funzione dell’assenza 

di siti limitrofi per la conservazione ZPS. 

Cantiere 

Habitat di specie 3 
Degrado dell’habitat/habitat di 

specie per compattazione del suolo 
Media 

Viene valutata una significatività “media” per la 

necessità di utilizzo di diverso grado di 

meccanizzazione per la realizzazione dell’impianto 

ad eccezione delle aree di messa a dimora delle 

piante che non subiscono compattazione. 

Cantiere 

Habitat di specie 4 
Inquinamento biologico per 

introduzione di specie alloctona. 
Bassa 

Questa tipologia di inferenza viene valutata 

“bassa” perché non vi sono elementi in letteratura 

che mostrino elementi di invasività o capacità di 

ibridarsi con ecotipi locali da parte della specie. 

Esercizio 

Cod. Inferenza 5 trascurabile come indicato nel Capitolo III 

Tabella 7 Valutazione delle significatività delle incidenze. 



V) Individuazione e descrizione delle eventuali misure di mitigazione 
 

Vengono di seguito riportate le misure di mitigazione intese a ridurre al minimo o addirittura a 

sopprimere l’impatto negativo degli interventi durante o dopo la loro realizzazione. In questo 

paragrafo viene adottata una numerazione coerente con l’elenco delle possibili incidenze esposte nel 

capitolo III al fine di associar loro le misere di mitigazione idonee se ritenute necessarie. 

 

Tali misure di mitigazione una volta valutate sufficienti dal Valutatore diventano parte integrante 

del Progetto esecutivo ed effettuate in fase di esecuzione dei lavori. 

 

 

M. 1. Emissioni di inquinanti gassosi e/o liquidi polveri e produzione di rifiuti durante le 

operazioni di cantiere,  

 

M.2.1 Al termine dei lavori non resteranno rifiuti che saranno recuperati e smaltiti 

secondo la normativa vigente; per gli shelter lasciati a protezione viene previsto già in 

fase di progetto il momento di raccolta e smaltimento. 

M.2.2 Controllo della regolare manutenzione dei mezzi e delle attrezzature secondo 

quanto previsto dal manuale di uso e manutenzione al fine di contenere l’emissione di 

polveri, lo sversamento di liquidi ed eventuale perdita di parti d’attrezzatura.  

M.2.3 Le aree di cantiere saranno chiaramente identificate e delimitate ed il movimento 

dei mezzi e lo stoccaggio dei materiali sarà effettuato in modo tale da limitare il più 

possibile il danneggiamento della vegetazione circostante; a tal fine sarà previsto 

l’utilizzo di aree distanti dagli habitat in direttiva, per quanto riguarda stoccaggio 

materiale e sosta macchine; 

 

M. 2. Inquinamento luminoso e sonoro durante le operazioni di cantiere,  

 

M.3.1 Gli interventi verranno realizzati nel periodo 1 sett – 31 marzo, al fine di 

limitare possibili interferenze con la fase riproduttiva della maggior parte della 

fauna di interesse conservazionistico.  

M.3.2  Vietato il lavoro notturno. 

 

M. 3. Degrado dell’habitat/habitat di specie per compattazione del suolo, 

Confrontando i dati pedologici e geologici esposti al capitolo 5.0, associati alla presenza di 

rocciosità (4-10%) ed alla pietrosità superficiale abbondante (15-20%) all’interno dell’Habitat di 

specie coincidente con l’area oggetto delle operazioni.  
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Possiamo stimare, cautelativamente, l’impatto delle nostre operazioni come: Non sensibile- 

Sensibile ma transitabile con accorgimenti tecnici10. 

 

M.4.1. Sia rilasciata la necromassa presente a terra, omogeneamente distribuita, ad 

eccezione delle aree di messa a dimora delle piante. 

M.4.2. siano rispettate eventuali pozze e le zone con ristagno idrico, anche a carattere 

temporaneo, che possono costituire habitat idonei, o potenzialmente tali, per 

specie vegetali di interesse conservazionistico e per la riproduzione di fauna 

protetta; 

M.4.3. le operazioni in bosco che impegnino mezzi gommati o cingolati al di fuori di 

strade, piste forestali e imposti siano eseguite in condizioni di terreno 

asciutto, misura trasversale necessaria anche per tutelare gli anfibi e la 

componente edafica; 

M.4.4. le linee di penetrazione siano realizzate con una larghezza limitata a quanto 

strettamente necessario    a permettere il transito dei mezzi; 

M.4.5. Le superfici interessate da corsi d'acqua facenti parte del reticolo idrografico 

regionale verranno tutelate, nel caso di sovrapposizione, mantenendo una fascia 

di rispetto di 10 metri misurata dalla sponda. 

M.4.6. Al termine dei lavori si procederà al controllo e al ripristino dei luoghi onde 

evitare fenomeni di ruscellamento delle acque. 

M.4.7. Effettuare i lavori nei periodi in cui il terreno è relativamente secco oppure 

congelato, quindi poco incline alla compattazione.11 

M.4.8. Ridurre la pressione che i veicoli esercitano sul suolo con l’utilizzo di basse pressioni 

di gonfiaggio degli pneumatici, oppure di pneumatici più larghi o di semi cingoli10. 

 
10 (BUONE PRASSI PER LA RIDUZIONE DEGLI IMPATTI DURANTE LE OPERAZIONI DI ESBOSCO Elena Marra, Giovanni Mastrolonardo, 
Andrea Laschi, Francesco Neri) 
11 “ROCEEDINGS OF THE SECOND INTERNATIONAL CONGRESS OF SILVICULTURE”, Florence, November 26 th 29 th 2014 IMPATTI 

AMBIENTALI DELLE UTILIZZAZIONI FORESTALI E STRATEGIE DI MITIGAZIONE Enrico Marchi, Giacomo Certini,, Dipartimento di Gestione 
dei Sistemi Agrari Alimentari e Forestali (GESAAF), Università degli Studi di Firenze. 
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M. 4. Inquinamento biologico per introduzione di specie alloctona. 

 

M.5.1 Monitoraggio sul comportamento ecologico della Douglasia e sull’eventuale 

rinnovazione. 

M.5.2 Scelta del materiale di propagazioni conforme ai sensi della normativa vigente, titolo 

V capo III della Legge Forestale Toscana 39/2000. 

 

M. 5. Frammentazione degli habitat e habitat specie a causa di interventi che 

compromettono la loro continuità ecologica e il passaggio degli animali tra le diverse 

aree in fase di cantiere. 

 

NON RILEVANTE 
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Habitat e specie di 

interesse comunitario 

interessate 

Cod 

inferenza Tipologie di potenziali inferenze 
Significatività di 

inferenze 
Misure di mitigazione 

Significatività a  

seguito di  

mitigazione 

Habitat di specie 1 

Emissioni di inquinanti gassosi 

e/o liquidi polveri e produzione 

di rifiuti durante le operazioni di 

cantiere 

Bassa M2.1, M2.2, M2.3 Bassa 

Specie animali 

elencate nel formulario 

standard 

2 

Inquinamento luminoso e sonoro 

durante le operazioni di cantiere 

– periodo riproduttivo 

Media M3.1, M3.2 Bassa 

Habitat di specie 3 

Degrado dell’habitat/habitat di 

specie per compattazione del 

suolo 

Media 
M4.1, M4.2, M4.3, M4.4, M4.5, 

M4.6, M.4.7, M.8. 
Bassa 

Habitat di specie 4 
Inquinamento biologico per 

introduzione di specie alloctona. 
Bassa M5.1, M5.2 Bassa 

Cod. Inferenza 5 trascurabile come indicato nel Capitolo III 

 

Tabella 8 Valutazione delle significatività delle incidenze. 
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9) Conclusioni 
 

In base al quadro delle conoscenze a disposizione e alla analisi delle possibili incidenze dei fattori 

di pressione connessi all’attuazione del Progetto sugli habitat, habitat di specie e specie di interesse 

comunitario è possibile concludere in maniera oggettiva che, attuate le misure mitigative descritte, 

il Progetto non determinerà incidenza significativa, ovvero non pregiudicherà il mantenimento 

dell’integrità del Sito Natura 2000 IT5150003 Appennino pratese. 
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